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L’ondata di fango ha travolto il paese poco dopo la mezzanotte, il pronto soccorso praticamente cancellato da acqua e detriti

L’ospedale diventa cimitero
Sarno: recuperati 13 corpi, ordinate 50 bare

DAL NOSTRO INVIATO

SARNO. Finalmente non piove più
sul disastro. Si scava con tutti i mezzi
nel fango, scivolato giù dalla monta-
gna maledetta, per trovare i cadaveri.
Quaranta? Cinquanta?
Nessuno, al momento,
può dire il numero
esatto dei dispersi tra
cui alcuni bambini. I
morti accertati finora
sono tredici, quelli che
sitrovavanonelpronto
soccorso dell’ospedale
«Villa Malta» invaso
dalla valanga, e quelli
delle case vicine tra cui
dueanzianicheviveva-
no in un cortile di viale
Margherita. Ma il sin-
daco di Sarno, Gerardo
Basile, teme che il bi-
lancio diventi col pas-
sare delle ore più pesante ed ha chie-
sto alla Protezione civile cinquanta
bare:«Abbiamopurtroppomotivodi
ritenerechesottoil fangocisianonu-
merosepersone».E,mentremonta la
polemica sui ritardidei soccorsi e sul-
le responsabilità («Tutti sapevano
che la zona è stata interessata l’anno
scorso da numerosi incendi», affer-
mano gli abitanti), scavano tutti in
quel fiume di melma che arriva fino
ai primi piani dei palazzi: i ragazzi
dell’Esercito, i carabinieri, i poliziot-
ti, i volontari e, soprattutto, i parenti
delle vittime. Centinaia di persone
(da ventiquattr’ore sopra i tetti delle
loro case) sono state salvate grazie al-
l’arrivo di sei elicotteri. In serata si
contavano a Sarno cinquecento fa-
miglie sfollate, tutte ospitate nelle

scuoledelpaeseinattesadelleroulot-
teedeiprefabbricatileggeri.

Acquedotto a secco, niente elettri-
cità e gas, il cimitero inagibile (le pri-
me salme sono state portateaNocera
Inferiore), la frazione Episcopio, alla
periferia settentrionale di Sarno, è il
luogo maggiormento colpito dalla
frana. Pocodopo la mezzanotte di ie-
riunfiumedifangosièabbattutosul-
l’ospedale «Villa Malta», devastando
completamente ilprontosoccorso.A

quell’ora,nelnosocomio-unapalaz-
zina verde di tre piani - c’erano una
settantina di persone tra medici, in-
fermieri e ricoverati. In un attimo,
tonnellate di melma hanno travolto
porte, finestre e provocato la caduta
di una scala interna. I malati che si
trovavano ai piani superiori (chirur-
giaeortopedia) si sonomessi insalvo
calandosidaibalconiconlelenzuola.
Noncel’hafatta,invece,iltelefonista
dell’ospedale,SaverioRusso,57anni,

padre di 11 figli: è rimasto intrappo-
lato nella guardiola piena di fango.
«Saverio mihachiamato,mihachie-
sto aiuto - racconta in lacrime l’infer-
miere Aniello D’Auria - ma io ero già
scappato al primo piano e la scala
non c’erapiù.Chepeccato, l’hovisto
inghiottire dal fango senza poter fare
niente». Risultano dispersi il medico
chirurgo Maurizio Marino, di 40,
sposatoepadreditrefigli, il suocolle-
gaEnzoDiMaro,di51,etreinfermie-

ri professionali: Enzo Battipaglia, di
45, Aldo Annostretto, di 35, e Pietro
Sirica, di36. «Ho sperato fino all’ulti-
moche ilnome di miomaritononfi-
gurasse nell’elenco dei dispersi - af-
ferma Francesca, una donna sulla
cinquantina, moglie
del dottor Di Maro -.
Ora non mi resta che
rimanere qui, in attesa
di notizie, che sicura-
mente non saranno
buone...». Nessuno ha
avuto il coraggio di di-
re a Francesca che il
marito è stato travolto
dal fango perché, un
quarto d’ora prima
chelavalangaentrasse
nell’ospedale, era sce-
so dal primo piano del
nosocomio prestare
aiuto ai colleghi impe-
gnati nel pronto soc-
corso. Nel primo pomeriggio, infatti,
c’era stata la prima delle 18 frane dal
«Pizzo D’Alvano», la parte più alta
della«montagnamaledetta»ealcuni
abitanti del posto si erano fatti medi-
care in ospedale. Racconta l’infer-

miere Matilde, 46 anni, che da oltre
quattro lavora al reparto ortopedia:
«Qualche minuto dopo le 19,30, te-
mendo il peggio, avevamo chiesto ai
responsabili di «Villa Malta» di orga-
nizzare in fretta l’evacuazione, ma

nessuno ci ha voluto
ascoltare. Ma di respon-
sabilità, Raffaele Pinto,
direttore sanitario del-
l’ospedale, non ne vuole
nemmeno sentire parla-
re: «È stato un evento
straordinario, assoluta-
mente imprevedibile: io
stesso, verso le 23,45, ho
parlato con i medici di
turno, i quali mi hanno
assicurato che tutto an-
dava per il meglio. Poi,
qualche minuto dopo la
mezzanotte, quel male-
dettoboato...«.

La rapidità con cui il
fango ha invaso strade e case ha im-
pedito soprattutto agli anziani e ai
bambini qualsiasi tentativo di fuga.
Un ragazzino di 9 anni, Roberto, è
statoinghiottitodalfangomentreun
uomo, Giuseppe Zuccaretti, tentava
di sottrarlo dalla melma. Un coeta-
neo delpiccolo, Davide Gelido, è sta-
to invece salvatodaunagricoltoreed
orasitrovaal»Santobono«diNapoli.
Scene commoventi si sono ripetute
fino a sera nel centro di accoglienza
attrezzato all’interno del mercato or-
tofrutticolodiSarnodove,adogniar-
rivo dei degli elicotteri, i parenti dei
dispersi si avvicinavano fin sotto le
pale delvelivolonella speranzadive-
dereiproprifamiliaritrattiinsalvo.

Mario Riccio
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Risultano
dispersi, tragli
altri,duemedici,
tre infermierie
alcunipazienti
investitidalla
franacheha
travolto«Villa
Malta»

Dopoilboato
unadelle
personechenon
si trovanoera
scesaalpiano
terraperaiutare i
colleghia
evacuaremalati
e feriti
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Alcune donne
vengono portate
via con una pala
meccanica
dalla loro casa
In alto il paese di
Sarno dopo la frana

Fusco/Ansa
e Castano/Ap

«Ho visto quei colleghi
inghiottiti dalla marea»
Parla un medico che ha salvato 15 persone

IL RACCONTO

DALL’INVIATO

SARNO (Salerno). Sei uomini in ca-
mice bianco, ben voluti da tutti,
quelli travolti dal fango mentre la-
voravano all’ospedale «Villa Mal-
ta». Sonoduemedici,untelefonista
e tre infiermieri che non ce l’hanno
fatta amettersi in salvo.Lamelmali
ha seppelliti mentre tentavano la
fuga.

«Sono state scene da apocalisse,
chesivedonosoloalcinema»,ricor-
da il vicediret tore sanitario, Enzo
Crescenzo. È andata bene, invece,
agli oltre settanta tra sanitari e am-
malati che sono riusciti a scappare
da quell’inferno. Almeno quindici
personetracuiunabambinadi9an-
ni handicappata, devono la vita al
coraggio del paramedico Michele
Sirico,37anni,sposatoepadreditre

figli.Almomentodellatragedia,l’u-
mo si trovava con il suo collega, Ge-
rardo Leone, al primo piano. «Ho
sentito un boato, poi per alcuni se-
condi non ho capito più niente»,
raccontaconvocetremanteSirico.

La scala dell’ospedale era appena
crollatae il fangocominciavaaden-
trare nel pronto soccorso, che si tro-
va al piano terra quando l’infermie-
re ha iniziato la sua battaglia per
mettereinsalvoiricoverati.

«Ho cominciato a correre verso il
reparto di radiologia, dove tutti gri-
davano, piangevano, chiedevano
aiuto. Gli ammalati che potevano
scendere dal lettomihannoseguito
fino alla sala operatoria. Qui, con
una sedia ho rotto i vetri delle fine-
stre. Mi sono visto perso, perché la
melma aveva ormai raggiunto i tre
metridialtezza.

Ancorasottochoc,MicheleSirico
si ferma per un pò: «Scusatemi, ma
ionondormodaduegiorni...».

Poi riprende il drammatico rac-
conto: «Ad un certo punto il mio
collega Leone è scoppiato a piange-
re, mi ha detto “Michè è finita, ab-
bracciamoci, meglio morire insie-
me”. Io invece l’ho trascinato quasi
di peso nel reparto ortopedia. An-
che qui regnava il caos. All’improv-
viso ho visto entrare il fango: senza

perdermi d’animo ho preso un ta-
volo e l’ho sistemato davanti alla
portaperimpedirecheentrasse».

Continua a raccontare: «Ho avu-
to l’ideadiannodare le lenzuolaedi
calarciunopervoltagiù.Siamostati
fortunati perché proprio sotto le fi-
nestre, probabilmente portati dal
fiume di fango, c’erano alcuni mas-
si».

L’infermiere si è messo sulle spal-
le labambinadi9anniel’haportata

via. «Una volta giù - aggiunge Sirico
-, ioeilmiocollegaabbiamotentato
di strappare anche la recinzione in
metallo di un giardino, in modo da
creare una sorta di scala, ma non ce
l’abbiamofatta».

Dieciminutidopolamezzanotte,
Michele Siricoera con le15 persone
appena salvate nel fiume di fango.
«Era buio, non si vedeva niente, ab-
biamo camminato a lungo, con la
melma che ci arrivava all’addome,
mapoicisiamoaccorticheeravamo
sempreallostessoposto...».

A trarre definitivamete tutti in
salvo è stato un agricoltore che, a
bordodiunapalameccanica,sièav-
vicinatoall’ospedaleedhacaricato,
tre per volta, ammalati e para-
medici.

M.R.

L’INTERVISTA Il racconto di Giuseppe Zuccaretti, scampato alla tragedia

«Ho preso quel bimbo, il fango me l’ha strappato»
Ha visto Roberto trascinato dalla corrente: per cercare di salvarlo non è riuscito a soccorrere i propri genitori.

Scuole e palestre pubbliche
per accogliere gli sfollati
Scuole e palestre per assicurare un tetto agli sfollati. Per ora
la sistemazione dei 1.800 senza casa è assicurata negli edifici
pubblici, ma anche in conventi e alberghi della zona colpita
dal fiume di fango. La Protezione civile ha allestito unità di
coordinamento degli interventi nelle prefetture di Avellino e
Salerno e nei comuni maggiormente colpiti che lavorano per
assicurare gli interventi necessari per assicurare una
sistemazione ai senza tetto. Per ora vengono allestite
sistemazioni provvisorie in scuole, palestre, caserme,
conventi, attrezzati con letti da campo e coperte messe a
disposizione dalla Protezione civile, Esercito e Croce Rossa.
C’è anche chi ha trovato ospitalità presso conoscenti e
parenti, o in alberghi della zona. Dalla divisione Capi
dell’Esercito sono stati inviati 750 posti-letto completi (550
nella provincia di Salerno e 200 in quella di Avellino). Le forze
armate hanno anche già predisposto quattro cucine da
campo in grado di fornire 3200 pasti a Sarno e Siano, mentre
una cucina da campo della Croce Rossa Italiana da 2500 posti
sarà in funzione da oggi a Taurano (Avellino). Sono già al
lavoro i volontari della Croce rossa e della Caritas per gestire
queste strutture e garantire l’assistenza alla popolazione. È
ancora presto, fanno sapere dalla Protezione Civile, per
definire l’invio di containers o roulotte. Bisognerà prima
valutare con precisione l’entità dei danni e verificare le
situazioni definitivamente compromesse, per poi, quindi,
studiare dove ubicare i campi per gli sfollati.

A Sarno

Fotoreporter
salva famiglia

DALL’INVIATO

SARNO. «Giuseppe, aiutami, ti pre-
go, sto morendo», gridava il bambi-
no. E lui, Giuseppe Zuccaretti, di-
soccupato di quarantacinque anni,
siè tuffatoimmediatamenteinquel
mare di melma, rischiando la vita
per salvare una vita. È riuscito ad af-
ferrare per una mano Roberto, di 9
anni. Purtroppo, proprio in quel
momento,unfiumedifangohatra-
voltoedinghiottitoilpiccolo.

«Non riuscirò mai a dimenticare
quelle urla strazianti», racconta
l’uomo.L’emozioneèunsentimen-
to che non riesce a trattenere, la
stanchezza provocata da una notte
passata in bianco ha ormai travolto
lebarriere.Eneancheraccontareciò
che ha visto lenisce il dolore di Giu-
seppeZuccaretti.

Era entrato nel cortile di via Mar-
gherita, che si trova cinquecento
metri sotto l’ospedale di Sarno, per
tentare di salvare i vecchi genitori,
Virginia Buonindo e Vincenzo Zuc-
caretti, entrambi di 75 anni. «Oltre

al doloreper la mortedimiopadree
di mia madre spiega il disoccupato -
resta in me la rabbia per non aver
potutosalvareRoberto».

Non sa darsi pace,
Giuseppe Zuccaretti.
Se la prende con il sin-
daco di Sarno «che ha
avvertito del pericolo
frane tutti: Protezione
civile, società del gas,
Enel, tranne che gli
abitanti della frazione
Episcopio, che si trova
sotto quellamaledetta
montagna».

Signor Zuccaretti,
conosceva bene Ro-
berto?

«Ilpaeseèpiccolo,ci
conosciamo un po’
tutti. Ilpiccoloabitava
nella parte alta del quartiere Episco-
pio,equestovuoldirecheilfangolo
ha trasportato per almeno quattro-
cento metri, finoal cortile dove abi-
tavano i miei genitori, senza ucci-
derlo.»

Ma lei è proprio sicuro di aver
vistoilbambinomorire?

«Eroriuscitoastringergli lamano
destra, poi è arrivata una valanga di

fango che ci ha divisi.
Purtroppo sono sicuro
della morte di Roberto
perché la melma si è
fermata davanti al por-
tone della palazzina: se
si fosse salvato lo avrei
sentito, visto che per
dieci minuti ho conti-
nuatoachiamarlo...».

Solo dopo ha tenta-
to di salvare i suoi ge-
nitori?

«Macché,erosolo,al
buio, e davanti all’in-
gresso di casa c’erano
ormai quattro metri di
fango che impedivano

a chiunque di fare un passo. Sono
tornato indietro, camminando nel-
la melma, fino al campo sportivo,
dove ho incontrato un mio parente
che aveva in mano un telefonino.
Abbiamotentatodichiedereaiutoi,

ma le linee telefoniche erano tutte
intasate. Siamo riusciti a chiamare
sololaQuesturadiNapoli.»

Isoccorsisonoarrivatisubito?
«Mezz’ora dopo abbiamo visto

nella zona un elicottero, che ha fat-
to un giro sopra le nostre teste. Poi,
prima dell’alba è arrivata finalmen-
te una pala meccanica, ma è stato
tuttoinutile».

Hanno recuperato i corpi dei
suoigenitori?

«Nienteancora, il fangoètroppo.
Adesso spero solo di poter dare loro
una degna sepoltura». Occhi gonfi,
seduto su un muretto di viale Mar-
gherita, Giuseppe Zuccaretti aspet-
ta notizie del padre e della madre fi-
nitinelpenosoelencodeidispersi.

«Tre anni fahannotoltodaSarno
- afferma Giuseppe - la Comunità
montana, nonostante i tanti incen-
di, spesso dolosi, e le continue fra-
ne. E questo è il risultato: c’è una so-
la gurdia forestale a vigilare sulla
«montagnamaledetta».

M. R

SARNO (Salerno). Gli è bastata
un’occhiata per capire subito la
gravità della situazione. Decidere
di intervenire, senza pensare alle
possibili conseguenze, è stato un
tutt’uno: così Ciro Fusco, 35 anni,
fotoreporterdell’AgenziaAnsa,ha
salvato un bambino di cinque an-
ni, Marco, e l’intera sua famiglia.
Settepersone in tuttoche erano ri-
maste intrappolate dalla colata di
fango, alta un metro e mezzo che
aveva circondato la loro casa. Sen-
za perdere tempo, Fusco ha affida-
toadalcunicolleghilasuamacchi-
na fotografica, ha scavalcato alcu-
ni muri e, saltando sulle carcasse
delle auto spinte dal fango in mo-
vimento, ha raggiunto il portone
dellacasachehasfondatoacalci. Il
primoa essereportatoal sicurodal
fotoreporter è stato il piccolo Mar-
co,cheCiroFuscosiècaricatosulle
spalleeconilqualehaattraversato
il fiume di fango. Subito dopo ha
ripercorso per varie volte la stessa
strada,aiutandoamettersiinsalvo
tuttalafamigliadelpiccolo.

«Erosolo,al
buio,edavanti
all’ingresso
c’eranoquattro
metridi fango
cheimpedivano
di fareunpasso.
Impossibile
chiedereaiuto»


